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Il dépend de celui qui passe
que je sois tombe ou trésor
que je parle ou me taise
ceci ne tient qu'à toi
ami n'entre pas sans désirs. 
Choses rares ou choses belles
ici savamment assemblées
instruisent l'oeil à regarder
comme jamais encore vues
toutes choses qui sont au monde.
P. Valéry, iscrizione sulla facciata del Palais de Chaillot, Parigi, 1937
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INTRODUZIONE
Il mio desiderio di studiare archeologia classica è nato in un museo. Siamo nel 2008, ho appena
superato gli esami finali del liceo e mi ritrovo al British Museum, nel contesto di una gita a Londra,
organizzata dalla scuola di lingua di Oxford presso la quale mi ero appena iscritta. Una mostra
temporanea sull'imperatore Adriano inizia  con una sala immersa nell'oscurità.  L'illuminazione è
data soltanto da una luce artificiale che evidenzia l'unico reperto esposto nell'ambiente, cioè un
ritratto in marmo del sovrano romano. Brividi, visione alterata dalle lacrime e nodo in gola. Una
sensazione che mi porta alla certezza che il  mio studio del mondo classico non si fermerà alle
lezioni di latino del liceo. Il ricordo di questo episodio, al quale devo l'inizio del mio percorso
universitario, mi ha spinto a chiudere questa tappa accademica con una tesi che vuole essere un
omaggio al museo, luogo di memoria non soltanto storico, ma anche personale.
Le  collezioni  di  calchi  di  arte  antica  non  godono  di  un'attenzione  particolare  nell'ambito
dell'archeologia, per il fatto che corrispondono ad una concezione della disciplina non più attuale.
Gli interessi e i metodi scientifici sono in effetti cambiati e gli sviluppi tecnologici hanno fornito
nuovi strumenti per la ricerca. Di conseguenza, per molti studenti e ricercatori questo argomento
non rientra nella categoria archeologica, definita principalmente dall'attività di scavo o dallo studio
topografico, architettonico o antropologico di un sito. Anche per chi si occupa di museologia, le
gipsoteche non sono un argomento di prima scelta, gli interessi principali riguardando soprattutto la
musealizzazione di parchi o musei archeologici tradizionali. Le raccolte di calchi di arte antica, nate
tra il Cinquecento e il Novecento, sono l'espressione di un fenomeno storico-culturale particolare
caratterizzato dalla riscoperta dell'Antico e la volontà umana di avvicinarsi e comprendere questa
cultura tramite lo studio delle sue opere d'arte venute allora alla luce grazie a un'intensa attività di
scavo,  ma  poco  accessibili  per  la  loro  ubicazione  in  varie  parti  del  mondo.  Così  vengono  a
costituirsi  le  gipsoteche,  strumento  educativo  fondamentale,  soprattutto  nell'Ottocento,  prima di
essere abbandonate alla loro sorte. La mancanza di autenticità, lo statuto di semplice copia, ecco le
ragioni della loro cacciata dai musei pubblici e il loro trasferimento in istituzioni accademiche che
negli ultimi tempi non hanno più saputo che farne o dove metterle. Eppure si attesta da parecchi
anni un ritorno di interesse scientifico per queste raccolte, ormai diventate, per la maggior parte di
loro,  patrimonio  storico  delle  Università  o  Scuole  d'Arte.  Un  episodio  significativo  a  questo
proposito costituisce il colloquio internazionale sui calchi tenuto nel 1987 a Parigi1 che marca una
presa di coscienza seria dell'emergenza di conservare le collezioni di gessi2 e a seguito del quale si
1 Le Moulage (1988).
2 Intendo  con  “collezioni  di  gessi/di  calchi”,  “raccolte  di  gessi/calchi”  e  “gipsoteche”  la  stessa  cosa,  cioè  una
6
crea l'Associazione Internazionale per la Conservazione e la Promozione del calco (Association
Internationale  pour  la  Conservation  et  la  Promotion  du  Moulage)3.  Nello  stesso  anno  viene
pubblicato il lavoro fondamentale di D'Alessandro e Persegati che si dedica agli aspetti tecnici e
storici delle raccolte di calchi4. Seguono negli anni novanta e all'inizio del nuovo millennio altri
colloqui a Montpellier e a Parigi, con un interesse prevalente per la storia della ricezione di questo
patrimonio e gli aspetti del restauro5. L'ultimo decennio ha visto il rinnovamento di varie gipsoteche
europee6 e un numero importante di pubblicazioni sulla storia delle singole collezioni presentate
principalmente in  occasione  di  convegni  internazionali  e  mostre7.  Queste  attività  dimostrano la
volontà della comunità scientifica di ridefinire lo statuto di queste collezioni e di trovare soluzioni
nuove per farne apprezzare il valore a un pubblico più ampio. Il mio lavoro si iscrive in questa
tendenza: esso è infatti dedicato all'osservazione delle attuali  tendenze allestive, comunicative e
promozionali attestate per le raccolte di gessi in Europa occidentale e alla formulazione di nuove
proposte  che  permettano  una  loro  migliore  visibilità  e  facilitano  la  comprensione  del  loro
significato.  In effetti,  le collezioni  di  calchi che la nostra società  ha ereditata come patrimonio
storico  sono  nate  per  gran  parte  in  età  moderna  ai  fini  di  svolgere  una  funzione  didattica  o
ornamentale  che  rimandi  al  mondo  classico.  Oggi  la  distanza  temporale  e  i  danni  irreversibili
attestati  sempre  più  frequentemente  sugli  originali  dai  quali  furono  tratti  crea  un  ambiente
favorevole alla loro rivalutazione come opere d'arte a se stanti con una propria storia culturale, che
merita di  essere raccontata con una scenografia moderna.  La musealizzazione di una collezione
archeologica  o  artistica  definita  come  “l'atto  di  trasferire  e  conservare  opere  d'arte  o  reperti
archeologici all'interno di un museo8”, deve considerare l'interazione fra tre elementi fondamentali
costitutivi del museo: 
L'oggetto da musealizzare. Il calco dell'opera di arte antica ha varie identità che devono essere
prese in considerazione nella fase di allestimento. Esso è una copia di età moderna tratta da un
originale greco o romano, oppure da una copia romana di un originale greco perduto che assume il
collezione di calchi in gesso tratti da opere antiche. Uso inoltre i termini “gesso” o “calco” per  indicare in maniera
abbreviata le riproduzioni in gesso tratte da sculture di arte antica.
3 LOCHMAN (2013), 607-619.
4 D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987).
5 LAVAGNE/QUEYREL (2000), LLINAS (1999), LAURENS/POMIAN (1992).
6 Oxford (2010), Napoli (2007), Basilea (2005), Pisa (2005), Padova (2004) e un numero importante di collezioni
tedesche presentate nel lavoro di Müller (2013).
7 MICHELI/SANTUCCI (2014); Copia e invención. Modelos, réplicas, series y citas en la escultura europea, Colloquio
internazionale  organizzato dal  Museo Nacional  de Escultura  di  Valladolid nel  2013;  CASSESE (2013);  MÜLLER
(2013);   PICOZZI (2013;  SCHREITER (2012);  SCHRÖDER/WINKLER-HORACEK (2012);  FREDERIKSEN/MARCHAND
(2010); i tre convegni internazionali sulle Giposteche tenuti a Possagno: GODERZIO (2014); id. (2010), id. (2008);
PICOZZI (2006); SOLDINI/DOZIO (2006). Cfr anche la pubblicazione di FAVARETTO/MENGAZZI (2013) a riguardo del
nuovo Museo di Scienze Archeologiche e d'Arte dell'Università di Padova.
8 MOSCATI (2009), 189.
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ruolo di originale. La riproduzione in gesso non è solo sostituto di un originale, ma anche opera
finita in quanto nata in un contesto storico-culturale ben definito e destinata a una funzione ben
precisa.  Essa  inoltre  documenta  una  tappa  nella  storia  di  trasmissione  dell'opera  antica  che,  a
secondo del periodo in cui fu eseguito il calco, poteva essere segnata da restauri storici rimossi a
posteriori perché non pertinenti all'originale antico. Infine la copia in gesso è testimone di uno stato
di conservazione spesso migliore dello stato attuale dell'originale9. 
L'edificio. La struttura architettonica che contiene gli oggetti può essere di vario tipo influenzando
le scelte museografiche. In effetti, nel caso di un edificio storico o di un ambiente a finalità primaria
non museale si cercherà di trovare delle soluzioni adeguate alla sua nuova funzione come museo ai
fini di creare un insieme armonioso che sia nel rispetto della collezione esibita.
Il pubblico. Non solo il museo odierno ha l'incarico di conservare ed esporre gli oggetti, ma anche
di  trasmettere  un  sapere  ai  suoi  visitatori10.  Negli  ultimi  anni  si  è  insistito  molto  sull'aspetto
fondamentale della comunicazione determinante per la sopravvivenza di questo tipo di collezioni11.
I recenti studi museologici mostrano chiaramente come l'attenzione si sia spostata dagli oggetti da
conservare  al  settore  dell'informazione,  attribuendo  un  peso  preponderante  al  pubblico  e  alla
comunicazione12. L'allestimento e le attività didattiche intorno a una collezione vengono scelti in
modo tale da rendere le opere esposte comprensibili ai fruitori del museo, le esigenze e desideri dei
quali sono stati analizzati negli ultimi anni da numerosi studi su visitatori13. In effetti,  “per una
buona pratica di  comunicazione deve essere chiaro chi  sia  il  destinatario ai  fini  di  utilizzare il
linguaggio più adatto  possibile14”.  Nel  caso delle  gipsoteche le  domande che bisogna porsi  nel
momento  dell'allestimento  sono:  che  tipo  di  pubblico  vogliamo  coinvolgere,  quale  immagine
vogliamo  dare  dal  museo?  Un  luogo  dedicato  alla  ricerca?  Alla  didattica?  Al  divertimento?
9 Sul valore del gesso, cfr.  DONATI (2010), 190-191;  DOZIO (2006), 20-35;  BORBEIN (2000), 29-43;  HIMMELMANN
(1976); SÉNÉCHAL (1986), 151-180.
10 Cfr. definizione di museo dell'ICOM: "Il Museo è un'istituzione permanente senza scopo di lucro, al servizio della
società e  del  suo sviluppo, aperta  al  pubblico,  che effettua ricerche sulle  testimonianze materiali  e  immateriali
dell'uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le conserva, le comunica e specificamente le espone per scopi di studio,
educazione e diletto."
11 Sull'importanza della comunicazione, cfr. ANTINUCCI (2004);  FLASHAR (2013), 555-583; MAYER (2013), pp. 595 e i
vari contributi di  D'AGATA/ALAURA (2009), in particolare MOSCATI (2009), 189-197; PAOLINI/DI BLAS (2009), 201-
2015; UNGARO (2009), 163-177.
12 A questo  proposito,  cfr.  i  vari  contributi  degli  atti  del  workshop  internazionale  di  Roma  “Quale  futuro  per
l'archeologia?” (D'AGATA/ALAURA 2009), ma anche TINÉ/ZEGA (2011), LA REGINA (2009) e ANTINUCCI (2004).
13 Per  citare  solo  alcuni  esempi:  CANDITO N.,  ALLAINE C.,  Pratiques  d’évaluation  -  Une  approche  réflexive  et
opérationnelle de la connaissance des publics, Lyon 2010; DIAMOND J., LUKE J., UTTAL D. H., Practical evaluation
guide  -  Tools  for  museums and other  informal  educational  settings,  Lanham 20092; FALK J.,  Identity  and  the
museum visitor experience, WALNUT CREEK 2009; LA REGINA (2009).
14 PAOLINI/DI BLAS (2009), 201.
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Vogliamo sottolineare la natura istituzionale delle gipsoteche che hanno assunto per tanti secoli una
funzione  educativa?  O  preferiamo  evidenziare  il  loro  alto  valore  di  documento  storico  in  un
periodo, quale il nostro, segnato da violenti distruzioni ai capolavori delle civiltà antiche? Queste
saranno  le  domande  in  sottofondo  che  guideranno  il  mio  tentativo  di  proporre  delle  soluzioni
concrete per l'esposizione e la fruizione delle raccolte di calchi di arte antica.
La prima parte del lavoro riassume a grandi linee la storia della formazione delle raccolte di calchi e
si sofferma su un aspetto particolare e assai complesso che è quello della loro appartenenza a diversi
contesti istituzionali a secondo dei periodi storici. Nel secondo capitolo vengono analizzate e messe
a confronto con la realtà dei musei archeologici le tendenze attualmente prevalenti nell'allestimento
delle gipsoteche. Per fare ciò, ho esaminato un'importante quantità di gipsoteche europee di varie
tipologie ai fini di poter evidenziare tratti comuni e divergenti, e poter fornire in tal modo un'idea
generale  dello  stato  museale  attuale  nel  quale  si  trovano  le  raccolte  di  calchi  di  arte  antica.
Quest'indagine ha messo in luce alcuni esempi particolarmente interessanti a livello museografico
che ho scelto di presentare sotto forma di schede dettagliate. Il corpus così ottenuto costituisce il
mio terzo capitolo. Se mi sono limitata a dieci esempi è per non squilibrare il lavoro: lo scopo di
quest'ultimo, così come ho anche precedentemente premesso, è da un lato di offrire una panoramica
generale degli allestimenti attestati per questo tipo di collezioni e dall'altro operare nuove proposte
allestive che li rendano più facilmente comprensibili e più fruibili. Questo secondo aspetto viene
trattato nel quarto capitolo che costituisce anche la parte conclusiva e sperimentale della mia tesi.
La sua realizzazione è basata in buona parte  su esperienze pratiche fatte nel  quadro di tirocini
formativi curriculari in vari musei europei15, nonché sulle conoscenze teoriche acquistate grazie alle
lezioni di museologia archeologica seguite presso l'Università di Pisa16, corredate dalla lettura di
studi specifici sui metodi di comunicazione e promozione dei beni culturali. Mi sarebbe piaciuto
poter sviluppare una simulazione virtuale dell'allestimento ipotetico di una gipsoteca, ma in assenza
delle capacità informatiche necessarie per un tale progetto, ho preferito fare delle proposte teoriche
e,  nel  caso  di  proposte  concrete,  focalizzare  la  mia  attenzione  sui  modi  di  comunicazione  e
strumenti didattici che possono incrementare la comprensione e destare l'interesse di un pubblico
più ampio per i calchi di arte antica. Attraverso l'osservazione delle tendenze museologiche odierne
attestate per questo patrimonio storico-culturale e la formulazione di nuove proposte per un suo
ritorno in auge, spero di stimolare la riflessione sulla questione più ampia della funzione, del valore
15 Gipsoteca (in deposito) della galleria dell'Accademia di Belle Arti di Vienna (Gemäldegalerie der Akademie der
Bildenden  Künste),  Collezione  di  arte  antica  e  Gliptoteca  di  Monaco  di  Baviera  (Antikensammlungen  und
Glyptothek ), Gipsoteca di Arte Antica dell'Università di Pisa, Museo dei gessi di Basilea (Skulpturhalle Basel des
Antikenmuseums).
16 Seminario condotto dalla mia relatrice, la prof.ssa Fulvia Donati.
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e  dello  statuto  che  assumono  le  raccolte  di  calchi  in  un'epoca,  quale  la  nostra,  caratterizzata
potentemente dagli  sviluppi  tecnologici,  i  quali  hanno ripercussioni  importanti  nel  settore della
cultura e nel mondo dei musei.
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I. STORIA DELLA FORMAZIONE DELLE GIPSOTECHE
1.1. Analisi del fenomeno
“C'è un solo modo per noi di diventare grandi 
e forse ineguagliati ed è l'imitazione degli antichi” 
(J. J. Winckelmann)
1.1.1. La produzione di calchi: una tradizione dalle radici antiche
Le più antiche testimonianze a noi pervenute di realizzazioni di calchi in gesso risalgono all'età
faraonica,  più  precisamente  alla  XVIII  dinastia  di  Amenofi  IV.  Sono  state  ritrovate  a  Tell  el-
Armarna, capitale sotto il già nominato sovrano egizio, le teste in gesso delle fattezze dei membri
della corte reale17. A questo primo esempio, si aggiunge l'importante rinvenimento di Baiae di età
romana costituito da una serie di impronte e calchi in gesso tratti da originali bronzei greci e usati
come modelli per la produzione di copie in marmo destinate alla decorazione delle lussuose ville
romane di età imperiale della costa campana18 (fig. 1).
Fig. 1 Frammento di calco in gesso da Baia (Donati 1999/Landwehr 2010)
Un altro  caso  illustro  e  simile  nel  tipo  di  rinvenimenti  è  costituito  dai  gessi  tardo-antichi19 di
Sabratha in Tripolitana che, a differenza di  Baiae, comprendono anche un importante nucleo di
calchi  riproducendo  dei  rilievi  di  opere  di  toreutica20.  Altri  casi  significativi  in  Egitto  e  in
Afganistan21 testimoniano  dell'intensa produzione  di  calchi  e  matrici  in  gesso  in  età  antica.
Materiale plasmabile, allo stesso modo dell'argilla o la cera, il  gesso era inoltre particolarmente
17 D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987), 15-16; DONATI (1999), 40-41; FREDERIKSEN (2010), 15-16.
18 D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987),  18-20;  FREDERIKSEN (2010),  18-26;  LANDWEHR C.  (2010),  35-46;  EAD.,
Capolavori greci in calchi romani. Il rinvenimento di Baia e la tecnica degli antichi copisti  (Catalogo della Mostra,
Castello Aragonese di Baia, 1993), Napoli 1993.
19 III-IV s. a.C.
20 BARONE G., Gessi del Museo di Sabratha, Roma 1994; D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987), 21-22. 
21 L'antica Menfi in Egitto e Begram, l'antica Kapisi in Afganistan (DONATI 1999, 51, FREDERIKSEN 2010, 22-23).
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adatto  al  calco  del volto  umano,  dando  luogo  alla  realizzazione  di  maschere  funebri e  ritratti
veristici  in  epoca  faraonica  e  romana22.  I  calchi  antichi  attestano  una  tappa  intermedia  nella
produzione di opere lapidarie o bronzee23 e non sono da considerare come opere d'arte finali24.
Plinio25 ne dà conferma quando scrive che la prassi di realizzare un modello plastico in gesso come
preparatorio  all'opera  definitiva  sarebbe  un'invenzione  greca,  attribuita  a  Lisistrato  di  Sicione,
fratello del famoso Lisippo, attivo in Beozia fra gli anni 328-25 a.C26.
Sappiamo dalle numerose attestazioni letterarie e scoperte archeologiche27 che la richiesta di copie
di  statue  greche,  soprattutto  dei  capolavori  di  età  classica  aumenta  in  maniera  considerevole  a
partire dalla fine dell'età repubblicana e soprattutto in età imperiale28. Le nuove tendenze storico-
artistiche  dell'età  medievale,  meno centrate  sulla  produzione  di  sculture  a  tutto  tondo,  possono
spiegare la scarsa documentazione per quanto riguarda l'uso della tecnica del calco in quel periodo.
Il gesso viene impiegato per le decorazioni ornamentali in stucco, attestate principalmente per gli
edifici religiosi del nord d'Italia (fig. 2)29.
 
Fig. 2 Tempietto longobardo, Santa Maria in Valle a Cividale del Friuli (Barral I Altet 2002)
Sembra  inoltre  che  si  perpetui  la  tradizione  dell'impronta  facciale  in  gesso  già  attestata  per  il
22 Per maggiori informazioni a proposito del calco in relazione al ritratto realistico, cfr. Plin., Nat. Hist., XXXV, 153 e
il commento di DONATI (1999), 40-47.
23 BORBEIN (2000), 29; D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987), 24; FREDERIKSEN (2010), 16-20.
24 Alcune eccezioni sembrano costituire certi ritratti in gesso egizi e romani che presentano delle tracce di policromia e
accurate finiture, cfr. DONATI (1999), 41. Per il periodo romano, abbiamo un'unica testimonianza dell'uso di statue in
gesso come opere d'arte a se stanti che ci è dato da un passo di Giovenale (Giov., Satire, I, 2, 4).
25 Citato in DONATI 1999, 42: “Homines autem imaginem gypso e facie ipsa primus omnium expressit ceraque in eam
formam gypsi infusa emendare instituit Lysistratus Sicyonicus, frater Lysippi, de quo diximus. Hic et similitudines
reddere  instituit,  ante quem quam pulcherrimas facere  studebant.  Idem et  de signis  effigies  exprimere  invenit,
crevitque res in tantum, ut nulla signa statuaeve sine argilla fierent. Quo apparet antiquiorem hanc fuisse scientiam
quam fundendi aeris” (Plin., Nat. Hist. XXXV, 153).
26 Cfr.  il  commento di  Donati  F.  sul  passo di  Plinio:  DONATI (1999), 40-47, ma anche  FREDERIKSEN (2010),  21;
D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987), 24.
27 Plin.,  Nat. Hist.,  XXXV, 9; Cic.  Ad Att.,  I,  4, 43; I,  1, 5; Luc.,  Iupp. Trag.  33;  rinvenimenti cospicui di Baiae,
depositi di Sabratha e del Palatino.
28 DONATI (1999), 49.
29 A questo proposito, cfr. MARCHAND  (2010), 50-53.
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periodo antico30.  La fine del Medioevo è caratterizzata da un nuovo avvicinamento tra uomo e
cultura antica che trova la sua espressione nel nome stesso del periodo storico-artistico che segue,
cioè il Rinascimento.
1.1.2. La nascita del gusto per l'antico: le prime raccolte di calchi (XVI s.)
Le prime collezioni di sculture antiche che vengono costituite a Roma a partire dal Cinquecento31, a
seguito  degli  scavi  fruttuosi  (anche  se  poco  sistematici...)  nel  sottosuolo  dell'odierna  capitale
italiana, stabiliscono i canoni estetici dei due secoli successivi che si possono definire come un
periodo di rinascita della cultura antica32. Il fascino per i capolavori antichi scoperti nell'antica Urbs
e conservati in sedi prestigiose come quella del cortile del palazzo papale del Belvedere stimola la
richiesta e la diffusione di copie, principalmente in tre contesti sociali diversi, a partire da questo
momento33:
1. Nelle botteghe di artigiani e artisti vengono realizzate delle copie in gesso degli arti isolati
o dei busti delle sculture monumentali antiche che fungono di modelli tridimensionali per lo
studio e l'insegnamento artistico34.
2. Umanisti, eruditi, collezionisti privati dei secoli XVI e XVII costituiscono dei gabinetti di
curiosità composti sia da oggetti naturalistici che da opere d'arte antica. Si tratta nel secondo
caso soprattutto di copie in gesso di parti isolate di statue classiche (busti, arti, mani, ecc.) o
di riproduzioni  a  scala  ridotta,  visto lo spazio a disposizione35 e i  costi  di  produzione e
trasporto elevato dei calchi36. Costituisce un esempio significativo di questo fenomeno la
cospicua  collezione  di  calchi  del  giurista  umanista  padovano  Marco  Benavides  (1489-
1582)37.
3. Alle corti reali si fa vivo il desiderio di possedere delle collezioni di sculture antiche come
oggetti  di  prestigio  e  di  decorazione38.  La  difficoltà  di  procurarsi  gli  originali  custoditi
gelosamente  dai  pontefici  romani  in  un primo  sforzo  di  tutela  artistica39 favorisce  la
30 Cfr pp. 11; DONATI (1999), 56.
31 Collezione vaticana del Belvedere, collezione pubblica del Campidoglio, collezioni private di importanti famiglie
papali (Farnese, Ludovisi, Medici, Borghese).
32 Opera fondamentale per quanto riguarda la rinascita del gusto per l'antico:  HASKELL/PENNY (1988); vedere anche
ROSSI PINELLI (1988).
33 Per la distinzione in tre categorie sociali, cfr. DANGUILLIER (2000), 34.
34 DANGUILLIER (2000), 34.
35 HASKELL/PENNY (1988), 35.
36 KURTZ (2000), 123.
37 CANDIDA B., I calchi rinascimentali della collezione Manotva Benavides nel museo del Liviano di Padova, Padova 
1967; DANGUILLIER (2000), 34; FAVARETTO/MENEGAZZI (2013).
38 BORBEIN (2000), 30; DANGUILLIER (2000), 34.
39 D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987), 37; DONATI (1999), 65; HASKELL/PENNY (1988), 7-15; SETTIS S., “Patrimonio 
culturale, paesaggio e tutela nell’Italia prima e dopo l’Unità”, in: Le conferenze a Classi riunite, Anno Accademico 
2010-2011 [Atti dei convegni lincei, nr. 264], Roma 2011, 27-38. 
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produzione di copie in marmo o in bronzo dei capolavori antichi destinate alle case reali. Il
primo  sovrano  a  fare  realizzare  delle  repliche  bronzee  per  decorare  il  suo  palazzo  è
Francesco I di Francia40. Nel 1540, incarica l'architetto e scultore bolognese Primaticcio, che
lavora all'abbellimento del palazzo di  Fontainebleau, “di procurarsi  le matrici di  tutte le
migliori  statue  antiche  esistenti  a  Roma  per  trarne  calchi  in  bronzo41”.  L'iniziativa  di
Francesco I segna “l'inizio di una vera e propria cultura della riproduzioni con calchi42” e le
copie di  Fontainebleau contribuiscono in maniera importante allo sviluppo del gusto per
l'antico  nella  cultura  europea  dai  secoli  XVI  a  XVIII43.  Questi  costituiscono  il  primo
esempio  dell'accettazione  internazionale  di  un  canone  artistico  rappresentato  da  una
selezione di capolavori antichi44. L'esempio di Francesco I non viene solo seguito dai suoi
successori (Luigi XIV, Napoleone). In effetti, reggenti di altre nazioni tentano a loro volta di
emulare il modello francese. È il caso, nel secolo XVI, di Maria d'Ungheria, governatrice
delle Fiandre, con una collezione costituita dallo scultore Leone Leoni (1509-1590) sulla
base delle matrici effettuate da Primaticcio, e, nel secolo XVII, di Carlo I di Inghilterra e
Filippo IV di Spagna45. 
1.1.3. La statua in gesso come canone di bellezza e purezza nei secoli XVII – XVIII
La formazione delle accademie di belle arti a partire dalla seconda metà del Seicento, nate come
risposta  teorica  all'educazione  artistica  tecnica  in  bottega46,  favorisce  la  proliferazione  delle
collezioni di calchi di sculture antiche che diventano veri e propri strumenti didattici indispensabili
alle scuole d'arte47. Ancora una volta, la Francia serve da modello al resto dell'Europa48: nel 1666,
Luigi XIV appena salito sul trono fa trarre nuovi calchi di tutte le statue antiche più importanti per
arredare il palazzo reale di  Versailles, l'antica residenza di caccia di suo padre49.  Nell’ambito  di
questa impresa gigantesca,  il  rè Sole fonda la  Ancienne Académie Royale  di  Parigi (1648) e  la
Académie de France a Roma (1666), due istituzioni pubbliche a doppia funzione: garantivano, da
un lato, una formazione artistica in scuole d'arte prestigiose, dall'altro, fornivano al sovrano francese
40 BORBEIN (2000), 30;  DANGUILLIER (2000), 34;  DONATI, 64-65;  HASKELL/PENNY (1988), 1-6;  MARCHAND (2010,
49.
41 ROSSI PINELLI (1988), 254.
42 EAD., ibid.
43 HASKELL/PENNY (1988), 5, MARCHAND (2010), 49.
44 BORBEIN (2000), 30; HASKELL/PENNY (1988), 6.
45 DANGUILLIER (2000), 34;  DONATI (1999), 64-65;  HASKELL/PENNY (1988) 5, 31-36;  ROSSI PINELLI (1988), 254,
MARCHAND (2010), 49.
46 D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987), 33-34, DONATI (1999), 61.
47 DONATI (1999), 62-64, DANGUILLIER (2000), 35.
48 Benché le prime accademie d'arte siano italiane (l'Accademia del Disegno di Firenze, l'Accademia di S. Luca a
Roma, l'Accademia di Milano), cfr. DONATI (1999), 62-63; HASKELL/PENNY (1988), 17.
49 HASKELL/PENNY (1988), 37.
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le  infrastrutture  e  la  manodopera  necessarie  per  la
realizzazione  del  suo  progetto  d'arredamento  reale50.
L'esperienza  francese  delle  prime  gipsoteche  destinate  a
riprodurre in Francia “tout ce qu'il y a de beau en Italie51”
viene  riprodotta  nelle  principali  corti  europee  del  secolo
XVII52. 
La cultura antica gode di grande fama nel secolo XVIII e
diventa  il  modello  estetico  e  morale  per  eccellenza
sull'intero  continente53.  La  corrente  classicista  favorisce
l'incremento  della  produzione  di  copie  di  statue  antiche
destinate non solo alle case reali e alle accademie d'arte, ma
anche a collezioni private aristocratiche54. In effetti, se nei
secoli  precedenti  solo  sovrani  e  cardinali  potevano
permettersi  di  acquisire  calchi,  le  spese  di
fabbricazione  e  di  trasporto  essendo  molto
elevate,  essi  diventano  più  accessibili  grazie
all'apparizione  degli  ateliers di  formatura  nelle
principali  città  italiane  (Roma,  Firenze)  che  si
offrono alla vista dei viaggiatori del Grand Tour55.
In  Inghilterra,  un  esempio  particolarmente
rappresentativo di dimora privata arredata d'après
l'antique  per  evocare  lo  spirito  classicista è
costituito  dalla  casa  concepita  dall'architetto
Robert Adam, la Syon House nel Middlesex56 (fig.
3).  La ricezione positiva delle repliche in gesso è
inoltre dimostrata dall'immensa collezione privata
di  opere  d'arte  antiche  dell’architetto  e
intellettuale  britannico  John  Soane  che  mescola
50 Per maggiori informazioni sulla nascita delle prime gipsoteche francesi, cfr. DONATI (1999) 63; HASKEL/PENNY 
(1988), 37-42; ROSSI PINELLI (1988), 255.
51 Affermazione del ministro Colbert, istitutore della sede romana dell'Accademia Reale di Francia.
52 Cfr. pp. 13-14; HASKELL/PENNY (1988), 79.
53 DANGUILLIER (2000), 35; DOZIO (2006) 27.
54 DANGUILLIER (2000), 35; DONATI (1999), 69; ROSSI PINELLI (1988), 256.
55 KURTZ (2000), 123.
56 HASKELL/PENNY (1988), 87-88; ROSSI PINELLI (1988), 256.
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Fig. 3 Atrio della Syon House
(Haskell/Penny 1982)
Fig. 4 L'atelier di Bartolomeo Cavaceppi 
(Frederiksen/Marchand 2010)
originale e copia senza nessuna distinzione di valore tra l'uno e l'altra57. Il successo di questo tipo di
decorazione in ambito privato è tale che viene addirittura ripreso anche in Italia, madrepatria dei
famosi capolavori replicati58. Ma sono soprattutto i paesi d’oltralpe, come la Germania, l'Inghilterra
o la Francia, a costituire delle importanti collezioni di calchi, in assenza di un accesso diretto agli
originali59. A questo proposito, le già nominate accademie reali francese60 e le raccolte accademiche
tedesche  di  Lipsia,  Mannheim,  Kassel  e  Gotha61 costituiscono  esempi  illustri  che  formano  e
impregnano il gusto classicheggiante dei grandi e illuminati studiosi e artisti tedeschi – Goethe,
Schiller,  Mengs  e  Winckelmann  –  prima ancora  del  loro  successivo  viaggio  a  Roma e  il  loro
contatto diretto con gli originali62. Non stupisce quindi che, una volta arrivati nella capitale italiana,
i  principali  divulgatori  del  classicismo  nel  settecento63 tengono  a  vedere,  non  solo  le  sculture
originali,  ma  anche  l'atelier  di  formatura  più  famoso  della  città,  appartenente  allo
scultore/restauratore di fiducia del papa Bartolomeo Cavaceppi64 (fig. 4). 
Abbiamo  dunque mostrato  il  grande  valore  estetico  attribuito  al  calco  nel  settecento.  Viene
considerato come opera d'arte a se stante e non semplicemente come copia di un originale, perché a
quell'epoca importa  l'idea di  antichità  espressa dall'oggetto esposto,  e  non tanto la  sua valenza
storica o scientifica65. “La copia occupava sempre un posto di primo piano, come se si trattasse
dell'opera  vera,  perché  era  l'exemplum che  interessava,  il  mito  che  coinvolgeva,  la  qualità  in
relazione alla densità di racconto che emozionava il pubblico, i collezionisti, gli eruditi, gli amatori
d'arte (…)66”. 
Le qualità estetiche delle copie in gesso sono lodate in particolare dallo scultore Etienne Falconet e
dallo storico dell'arte Johann Joachim Winckelmann che mettono in evidenza la bellezza e l'utilità
dei calchi67. L'autore della Storia dell'Arte Antica (1763-64) porta la scultura al primo piano delle
belle Arti e introduce con la sua opera una vera e propria metodologia per lo studio delle antichità
che si diffonde in tutta  Europa. Attraverso un'analisi molto dettagliata delle sculture, basata sulle
differenze  stilistiche,  egli propone,  per  la  prima  volta,  un  resoconto  storico-artistico  dell'arte
antica68. Questo nuovo approccio favorisce lo sviluppo, nel secolo successivo, di un'osservazione
57 ROSSI PINELLI (1988), 256.
58 La collezione Farsetti a Venezia, cfr. DANGUILLIER (2000), 35, DONATI (1999), 74; HASKELL/PENNY (1988), 83.
59 ROSSI PINELLI (1988), 256.
60 Cfr. supra
61 DANGUILLIER (2000), 35; HASKELL/PENNY (1988), 80-83.
62 BORBEIN (2000), 31; DONATI (1999), 71-73; HASKELL/PENNY (1988), 80; HIMMELMANN (1976), 146-147.
63 D. Diderot (1713-1784), É.M. Falconet (1716-1791), J.W. von Goethe (1749-1832), J.J. Winckelmann (1717-1768),
A.R. Mengs (1728-1779).
64 DONATI (1999), 70.
65 DOZIO (2006),  22 e 31;  HIMMELMANN (1976),  145-146; BORBEIN (2000),  31;  BARBANERA (2000) 58;  SOLDINI
(2006), 8-9
66 ROSSI PINELLI (1988) 258.
67 BORBEIN (2000) 31; SOLDINI (2006), 8.
68 HASKELL/PENNY (1988), 100-102; SOLDINI (2006), 11.
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più scientifica della statuaria antica con delle ripercussioni importanti sulla funzione delle raccolte
di calchi. In effetti, a partire da questo momento, le copie di statue antiche non sono più soltanto
un'esperienza estetica e idealizzata, ma diventano veri e propri strumenti scientifici a servizio delle
prime cattedre di archeologia, disciplina universitaria che si costituisce nel corso dell'ottocento69. I
calchi di arte antica si inseriscono anche in un altro contesto istituzionale nel quale assumono una
funzione scientifica e educativa: essi vengono a completare le collezioni dei grandi musei pubblici,
che si costituiscono nel secolo XIX e che sono motivati dalla volontà positivistica di raggruppare in
uno stesso luogo tutta la storia della scultura per permettere al  visitatore l'osservazione  del suo
sviluppo70.
1.1.4. Il secolo XIX e “il gabinetto archeologico”: funzione scientifica e didattica dei calchi 
nelle Università
Abbiamo già visto l'utilità  didattica delle  collezioni di  calchi di  capolavori  antichi  nel contesto
accademico71.  L'osservazione delle  opere antiche rimane fondamentale  per  l'educazione artistica
nell'ottocento72,  momento in cui continuano inoltre  a  proliferare le  grandi collezioni di  gessi  in
quell'ambito.  L'affermarsi  di  un ceto  borghese sempre più ricco e  coltivato favorisce  inoltre  la
costituzione di raccolte private73. Per quanto riguarda lo studio dell'Antichità, esso era definito fino
a questo punto essenzialmente dalla filologia. Dopo la pubblicazione dell'opera di Winckelmann e
le  imponenti  scoperte  archeologiche  di  originali  greci  all'inizio  del  secolo74,  si  realizza  però
l'importanza di  queste  testimonianze materiali  che concretizzano un'idea di  antichità,  facendola
diventare un vero e proprio oggetto di studio scientifico75. Questa presa di coscienza favorisce la
nascita, durante i secoli XVIII e XIX, delle prime cattedre di archeologia nelle principali università
europee affiancate dal loro “gabinetto archeologico”, cioè da una raccolta di calchi di statue antiche
destinata ad un uso scientifico e educativo76.  L'insegnamento archeologico – inteso allora come
69 BORBEIN (2000),  32-33;  BARBANERA (2000),  58-62,  69;  D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987),  43;  DANGUILLIER
(2000),  37;  DONATI (1999),  76-82;  DOZIO (2006),  28;  HIMMELMANN (1976), 150-151;  SÉNÉCHAL (1986),  160;
SOLDINI (2006), 15.
70 SCHRÖDER/WINKLER-HORACEK (2012), 9. Si possono citare a questo proposito il  Musée de Sculpture comparée a
Parigi, i South Kensington Museums a Londra e il Neues Museum a Berlino.
71 Cfr. pp. 14-15.
72 DANGUILLIER (2000), 37.
73 SCHRÖDER/WINKLER-HORACEK (2012), 9; VILLARI (2002), 134.
74 Come esempi illustri si possono citare la scoperta dei frontoni del tempio di Afaia a Egina (1811), la messa in luce
della Venere di Milo sull'omonima isola greca (1820), e i marmi del Partenone, esposti a partire dal 1816 al British
Museum di Londra, dopo essere stati rimossi da Lord Elgin dall'Acropoli di Atene.
75 DOZIO (2006), 30. La questione del rapporto tra originale greco e copia romana, (ri)accesa dalle scoperte di inizio
ottocento con primi dubbi sull'autenticità delle opere presenti a Roma risalenti al settecento, spiega parzialmente
l'uso principalmente scientifico e didattico delle riproduzioni in gesso a partire da questo momento (BECATTINI M.,
“Il gesso in età neoclassica”, in: id. (a cura di), Il mondo antico nei calchi della Gipsoteca, Firenze 1991, pp. XVIII).
76 BORBEIN (2000),  32;  DONATI (1999),  76;  D'ALESSANDRO/PERSEGATI (1987),  43;  DANGUILLIER (2000),  37;
SOLDINI (2006), 15.
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storia  dell'arte  antica  –  è  reso  efficace  dalla  collocazione  in  uno  stesso  luogo  delle  copie  dei
testimoni lapidari più rappresentativi dei diversi stili storico-artistici identificati da Winckelmann.
Le parole di Charles Thomas Newton, conservatore delle antichità greco-romane al British Museum
all'inizio  dell'ottocento,  dimostrano  chiaramente  quanto  fu  stretta  e  necessaria  la  relazione  tra
insegnamento teorico e illustrazione pratica della nuova disciplina: “to attempt to teach archaeology
without a cast museum was, in the words of Charles Newton (...),  like trying to teach chemistry
without a laboratory, or medicine without a hospital”77. 
Le prime università a costituire delle gipsoteche sono quelle tedesche di Berlino (1696), di Gottinga
(1767) e  di  Bonn (1819?) dopo di che il  fenomeno si  espande sull'intero continente europeo78.
L'alta  qualità dello studio scientifico e  didattico era  garantita  dalla  completezza storico-artistica
delle collezioni79. Di conseguenza, gli atenei incrementano le loro raccolte facendole diventare dei
veri musei, accessibili al pubblico, nei quali la quantità di reperti sempre maggiore impone una
sistemazione  ragionata  delle  opere  secondo  criteri  cronologici  o  tematici  a  fine  di  garantire  la
comprensione  dello  sviluppo  storico-artistico80.  La  richiesta  è  tale  che,  a  fianco  dei  centri  di
formatura dei più ricchi musei di antichità costituitisi nel corso del secolo XIX, quali di Londra,
Parigi e Berlino81, si vengono a creare alla fine dell'Ottocento e inizio del Novecento delle botteghe
specializzate private (August Gerber a Cologna, Brucciani a Londra, Martinelli ad Atene)82. Mentre
le  collezioni  archeologiche  si  allargano  e  fioriscono  in  tutta  l’Europa,  si  assiste  dalla  fine
dell'ottocento in poi a un trasformazione della mentalità artistica seguita da un disprezzo totale per
l'insegnamento  accademico  tradizionale  basato  sull'osservazione  dell'arte  antica.  La  nuova
concezione  artistica  va  di  pari  passo  con  un  cambiamento  generalizzato  del  gusto  estetico  e
favorisce  la  dissoluzione  –  in  qualche  caso  la  distruzione  completa83 –  delle  gipsoteche
accademiche84.  Nei  casi  più  fortunati,  i  reperti  vengono  trasferiti  dalle  Accademie  ai  musei
universitari85 nei quali continuano a godere di grande stima per il loro valore didattico.
La metodologia tedesca sviluppata per lo studio delle discipline della Scienza dell'Antichità serve
di modello anche all'Italia. “Fu nelle università tedesche (...)  che la storia dell'arte antica elaborò i
suoi  strumenti,  le  sue griglie  cronologiche,  il  suo linguaggio.  In  Italia  (…) quelle  conquiste  di
metodo furono recepite tardi, e proprio come un prodotto tedesco, con le conseguenti ragioni di
77 BEARD (1993-94), 3. 
78 DONATI (1999), 78.
79 BORBEIN (2000), 32; DANGUILLIER (2000) 37
80 BORBEIN (2000), 32; DONATI (1999), 78.
81 LOCHMAN (2012), 12.
82 BORBEIN (2000) 32; DANGUILLIER (2000), 38; HASKELL/PENNY (1988), 117-124.
83 Caso simbolo costituisce la distruzione della gipsoteca del Museum of Fine Arts di Boston.
84 BORBEIN (2000), 35; DANGUILLIER (2000), 39; DONATI (1999) 77; HIMMELMANN (1976), 152-153; SOLDINI (2006), 
16.
85 DONATI (1999), 77.
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attrazione e di resistenza86“. Mentre in Germania la tradizione di un insegnamento archeologico
“sperimentale” basato sull'osservazione diretta dei reperti antichi o delle loro riproduzioni è ben
stabilita  dall'inizio dell'Ottocento,  si  devono aspettare  gli  anni  1860 perché in Italia  si  senta  la
necessità di definire in maniera più precisa che cosa comprende l'insegnamento archeologico87. In
effetti, fino a questo punto, la disciplina si presentava come un amalgamo di filologia, numismatica
e  epigrafia88,  “sviluppandosi  nelle  forme  dell'antiquaria89”.  Nelle  università  tedesche  invece
l'archeologia si presentava come storia dell'arte antica ed era insegnata con degli strumenti didattici
appositi,  quali  le  copie  in  gesso  dei  capolavori  antichi  più  famosi90.  In  Italia,  il  dibattito
sull'impostazione della disciplina archeologica era nato a seguito della proclamazione dell'unità91.
Serviva un modello d’insegnamento nuovo per questa materia il quale fu trovato in Germania. Alla
fine dell'Ottocento, la maggior parte delle cattedre di archeologia italiane appena create vengono
quindi  affiancate  da collezioni  di  arte  antica e di  calchi  in  gesso. Da questo punto di  vista,  le
gipsoteche archeologiche italiane segnano un momento importante nella storia culturale del paese. 
1.1.5. Gli alti e bassi del secolo XX
L'inizio del novecento è segnato dal moltiplicarsi delle cattedre di archeologia sull'intero continente
europeo  ed  è  accompagnato  dalla  formazione  di  numerose  gipsoteche  destinate  ad  illustrare
l'insegnamento teorico. La produzione di calchi di opere antiche rimane quindi intensa per i primi
decenni, benché i presupposti estetici dell'epoca siano cambiati92. Ma l'arrivo della Seconda Guerra
Mondiale,  come  anche  l'affermazione  delle  nuove  tendenze  artistiche  e  le  loro  ripercussioni
sull'insegnamento accademico e sul gusto estetico dell'epoca hanno delle conseguenze disastrose, a
volte fatali, per le gipsoteche sia accademiche che archeologiche93. Dopo la guerra molte collezioni,
se non distrutte, sono abbandonate alla loro sorte in qualche magazzino. È solo negli ultimi decenni
che si assiste ad un certo riguadagno di interesse per questo patrimonio storico che viene spolverato
e rimesso in evidenza94. Dopo un'ultima ondata di avversione negli anni 1960 ben rappresentata dai
danni e dalle distruzioni causati ai gessi de  l'Ecole nationale des Beaux-Arts  di Parigi, antica e
prestigiosa  Académie royale des Beaux-Arts95, da parte di studenti francesi,  si crea l'Associazione
per  il  colloquio  internazionale  sul  gesso  (Association  pour  le  Colloque  international  sur  le
86 SETTIS (1993), 4-5.
87 DONATO (1993), 63-64.
88 DONATO (1993), 63-64.
89 BARBANERA (1995), X.
90 DONATO (1993), 63-64.
91 DONATI (2014), 139.
92 Cfr. pp. 18.
93 BORBEIN (2000), 35; DANGUILLIER (2000), 39, LOCHMAN (2013), 607.
94 BORBEIN (2000), 35; DANGUILLIER (2000), 39-40; HIMMELMANN (1976), 153; LOCHMAN (2013), 608.
95 Cfr. pp. 14-15.
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moulage)96. Il colloquio si svolge sotto il nome Le moulage nel mese di aprile 1987 a Parigi. Gli atti
usciranno un anno dopo97. Con questo adempimento l'Associazione riesce a mettere in evidenza a
livello internazionale le problematiche legate alle gipsoteche.  Dall'Associazione per il  colloquio
internazionale sul gesso nasce “l'Associazione internazionale per la conservazione e la promozione
dei calchi” (1988) ancora attiva oggi98. La rivalutazione positiva del gesso si riflette anche nella
storia recente di alcune collezioni: la raccolta di calchi di Monaco di Baviera, per esempio, la quale
era stata totalmente distrutta durante la Seconda Guerra Mondiale99, è diventata in pochi decenni
una delle più grandi gipsoteche a livello internazionale,  contando quasi duemila copie di statue
antiche ed essendo estremamente attiva nella promozione della sua collezione100. Anche l'Italia si è
impegnata negli ultimi anni a rimettere in evidenza le sue collezioni: basta pensare ai riallestimenti
recenti delle gipsoteche di Pisa nel 2005101 e di Padova nel 2004102. L'attivazione di un corso di
restauro  “stucchi  e  gessi”  all'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Napoli  ha  permesso  il  restauro,  il
riallestimento e la riapertura della Gipsoteca accademica e la sua piena rimessa in funzione come
strumento didattico103.  In Francia il  Musée des monuments français ha riaperto le sue porte nel
2007,  dopo  dieci  anni  di  chiusura,  per  rimettere  in  luce  la  prestigiosa  collezione  di  calchi
ottocentesca di Eugène Viollet-le-Duc con una museografia innovativa104. Negli anni più recenti si
sono inoltre svolti importanti colloqui riguardando la storia, la conservazione e il restauro dei gessi,
i quali testimoniano dell'interesse scientifico per questo patrimonio storico-culturale unico105. Quale
sia lo statuto attuale delle gipsoteche, il loro significato e le loro funzioni di oggi, sarà messo in
evidenza nelle parti seguenti.  
96 LOCHMAN (2013), 609.
97 BOURBON M. (a cura di), Le Moulage. Actes du colloque international du 10-12 avril 1987, Paris 1988.
98 Per avere maggiori informazioni sull'Associazione e i suoi obiettivi, cfr. LOCHMAN (2013), 607-619.
99 KADER (2013), 446-469.
100 Ne testimonia la quantità cospicua di mostre organizzate dal Museo negli ultimi anni: “Das Müncher Siegestor –
echt antik?” (febbraio-maggio 2000); “Begegnung in bunt. Farbfassung antiker chinesischer und griechischer Plastik
im Vergleich” (giugno-agosto 2006);”Penelope rekonstruiert. Geschichte und Deutung einer Frauenfigur” (ottobre
2006-gennaio 2007); “Denkmal Demokratie. Under construction” (maggio-luglio 2014).
101 DONATI (2014), 137-154.
102 MENEGAZZI (2008), 17-27.
103 Sito dell'Accademia delle Belle Arti di Napoli, rubrica “patrimonio”: http://www.accademiadinapoli.it/00aba/?
p=142, consultato il 10.02.2015.
104 Cfr. scheda Paris (capitolo 3.5).
105 Copia e invención. Modelos, réplicas, series y citas en la escultura europea, Colloquio internazionale organizzato
dal Museo Nacional de Escultura di Valladolid nel 2013; FREDERIKSEN R., MARCHAND E. (a cura di), Plaster Casts.
Making, collecting and displaying from Classical Antiquity to the Present, Berlin/New York 2010; MICHELI M. E.,
SANTUCCI A. (a cura di), Gypsa. Atti delle Giornate di studio (Urbino, 22-23 marzo 2012), Pisa 2014; i tre convegni
internazionali  sulle  Giposteche  tenuti  a  Possagno:  GODERZIO M.  (a  cura  di),  Gipsoteche.  Realtà e  storia.  Atti
Convegno Internazionale di Studi. Possagno, 19-20 maggio  2006, Possagno 2008; id.,  Gli ateliers degli scultori.
Atti  del  secondo  convegno  internazionale  sulle  gipsoteche.  Possagno 24-25  ottobre  2008,  Possagno 2010;  id.,
Abitare il  museo. Le case degli scultori,  Atti  del terzo convegno internazionale sulle gipsoteche. Possagno 4-5
maggio 2012, Possagno 2014; 
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1.2. Tipologie istituzionali di appartenenza
Un aspetto sul quale si insiste poco e per il quale non esiste uno studio sistematico riguarda il
collegamento tra la fortuna delle gipsoteche e i  cambiamenti istituzionali  che segnano l'Europa,
soprattutto tra la fine del XVIII e l'inizio del XX secolo. I vari contesti di appartenenza sono stati
accennati nel riassunto storico, ma vorrei ridefinirli in maniera più dettagliata per poter offrire una
panoramica della storia istituzionale delle raccolte di calchi.
Le botteghe di artisti dei secoli XV e XVI erano di carattere privato e composte da riproduzioni in
gesso106 di  statue  antiche,  anche  parziali.  Attestate  soprattutto  in  ambiente  veneto  e  padovano
servivano all'istruzione del giovane artista tramite l'imitazione delle opere antiche. Il programma
didattico, che sarà ripreso dalle Accademie istituzionalizzate nel Settecento, consisteva nel copiare
le testimonianze della scultura antica prima tramite il disegno e poi la scultura107. 
Nelle  collezioni  antiquarie  invece  i  calchi  facevano  parte  di  ampie  collezioni  dal  contenuto
eterogeneo, il criterio principale essendo quello di formare una raccolta adattata “all'abitazione e
allo studio di un umanista108”. 
È nelle Accademie di Belle Arti dei secoli XVII e XVIII che si costituiscono le prime grandi raccolte
di calchi di arte antica. “Dalla bottega rinascimentale si sentiva,  infatti,  l'esigenza di aprire una
nuova scuola pubblica legata anche alla trasmissione delle teorie artistiche e culturali”109, destinata
non solo ad insegnare gli aspetti tecnici, ma anche a dimostrare lo sviluppo storico-artistico tramite
uno strumento figurativo110. I calchi in questo contesto avevano quindi una doppia funzione: quella
di servire di modello per i corsi elementari di disegno e scultura e di essere un supporto didattico
all'insegnamento teorico. Affianco alle accademie che proliferano in grande quantità nel Settecento,
continua la formazione di raccolte private messe a disposizione dei giovani artisti a fine di educarli
al  gusto  dell'antico,  cioè  “del  Bello”  attraverso  l'imitazione  dei  capolavori  classici111.  C'è  una
“specie di osmosi e di circolazione tra le raccolte di calchi in gesso in sale studio private dove
occasionalmente sono invitati a disegnare giovani artisti, e la fioritura delle accademie istituzionali
106 Potevano anche essere in un altro materiale, quale la cera o la terracotta.
107 VAN DEN DRIESSCHE (2008), 43.
108 Candida B. a proposito della raccolta di calchi rinascimentale Mantova Benavides (CANDIDA 1967, 21-22). Sulla
somiglianza di questo tipo di collezioni con le Kunst- e Wunderkammern molto diffuse in quel periodo in Europa,
cfr. inoltre FAVARETTO/MENEGAZZO (2013), XI.
109 CASSESE (2013), 17.
110 GAMPP (2010), 503. La nascita delle Accademie di belle Arti è intimamente legata all'affermazione dell'artista come
intellettuale.  Sul  rapporto  tra  l'ascesa  sociale  di  questa  figura  e  lo  sviluppo delle  istituzioni  d'arte,  cfr.  l'opera
fondamentale di PEVSNER (1982).
111 CASSESE (2013), 18; DONATI (1999), 75
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dove le raccolte di gessi sono un bagaglio utile per il tirocinio d'arte112”. Tra le figure di spicco che
si  impegnano  per  l'istruzione  “pubblica113”  tramite  un  loro  intervento  nella  strutturazione  delle
accademie e la messa a disposizione in quel contesto delle proprie raccolte di calchi meritano una
menzione particolare gli artisti Anton Raphael Mengs114, Antonio Canova115 (1757-1822) e Bertel
Thorvaldsen (1770-1844)116. In questa temperie neoclassica si attestano anche raccolte di cittadini
privati e mecenati117, quali Goethe, Filippo Farsetti118, e Sir John Soane119. Fino all'età moderna, le
collezioni di gessi si attestano quindi in due grandi contesti di appartenenza: quello istituzionale
rappresentato dalle Accademie di belle Arti e quello privato che comprende le collezioni di artisti e
di  cittadini  privati.  Nell'Ottocento,  assistiamo  a  importanti  cambiamenti  istituzionali  a  livello
europeo che  hanno un effetto  diretto  sul  trasferimento di  gran  parte  delle  raccolte  di  calchi  in
strutture  diverse120.  Innanzitutto  l'apparizione  del  museo  pubblico,  associato  alla  nascita  del
nazionalismo121 e  la  completezza  del  quale  è  motivato  dalla  volontà  di  educare  e  coltivare  la
popolazione  civile  tramite  l'arte  classica122,  favorisce  l'ingresso  dei  calchi  in  quel  contesto.  Un
esempio  particolarmente  rappresentativo  di  questo  fenomeno  costituisce  il  Neues  Museum di
Berlino dove, nel secolo XIX, originali e calchi sono esposti insieme per illustrare tutta la storia
della  scultura123.  In  quest'ottica  Eugène  Viollet-le-Duc  getta  le  basi  per  il  Musée  de  Sculture
comparée (1879), diventato poi  Musée des Monuments français (1932), costituito originariamente
solamente da riproduzioni  in  gesso e  destinato al  confronto tra  opere antiche  e  arte  medievale
francese124. Sul modello francese i calchi entrano anche nei musei di Londra (Crystal Palace, South
112 DONATI (1999), 62.
113 Non nell'accettazione moderna del termine. Rimane un privilegio delle classi sociali superiori con un'apertura 
maggiore rispetto ai secoli XV e XVI.
114 Cfr. VILLARI (2002), 135; DONATI (1999), 73. Per ulteriori informazioni sulla raccolta di Mengs, cfr. PAMPALONE
A., “La collezione di gessi di Anton Raphael Mengs alla Reale Accademia di San Fernando a Madrid”, in Guderzo
(2010), 263; Rottgen S., “Zum Antikenbesitz des Anton Raphael Mengs und zur Geschichte und Wirkung seiner
Abguss- und Formensammlung”, in: Beck H., Bol P. C., Prinz W. et al. (a cura di),  Antikensammlungen im 18.
Jahrhundert, Berlin 1981.
115 CASSESE (2013), 34.
116 GUDERZO (2010), 14.
117 HASKELL/PENNY (1982), 88.
118 Per maggiore informazioni sulla collezione Farsetti, cfr.  DONATI (1999), 74;  FAVARETTO I.,  Arte antica e cultura
antiquaria  nelle  collezioni  venete  al  tempo della  Serenissima,  Roma 1990,  225;  ANDROSOV S.  “La  collezione
Farsetti”, in: Alle Origini del Canova. Le terrecotte della collezione Farsetti, (catalogo della mostra), Venezia 1991,
15 e ss.
119 DOREY H.,  “Sir John Soanes Casts as Part of his Academy of Architecture”, in Frederiksen/Marchand (2010),
597-609.
120 Il trasferimento è motivato anche dalla nuova funzione rivestita dalle raccolte di calchi a partire del secolo XIX
(cfr. pp. 7-9).
121 Il museo come strumento di propaganda nazionale: si stava allora affermando la consapevolezza dell'identità storica
delle Nazioni, dopo l'azione di Napoleone e la fondazione del primo museo pubblico come affermazione di potere
nazionale. Le altre nazioni di inizio Ottocento seguono quel modello a livello culturale: MAZZI (2008), 128.
122 COHEN (2015), 475-476.
123 SCHRÖDER/WINKLER-HORACEK (2012), 9. 
124 GAMPP (2010), 501-5015, in particolare 508-513. Cfr. anche scheda Paris (capitolo 3.5).
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Kensington Museum)125. La realizzazione di questi musei era stata stimolata dalle mostre universali
di Londra e Parigi dove furono messi a confronto manufatti industriali, artigianali e opere d'arte. Un
interesse  antiquario  sempre  maggiore  per  le  collezioni  nazionali  di  arte  post-antica  spiega
ulteriormente la nascita di questo tipo di istituzioni126. L'allestimento era dettato non soltanto da
criteri comparativistici127, ma, per quanto riguarda le opere antiche, era basato anche sulla teoria
storico-artistica stabilita da Winckelmann128 che fu all'origine della nascita dell'archeologia come
disciplina scientifica insegnata a partire dal secolo XVIII nelle principali Università europee. Esse
costituiscono il secondo tipo istituzionale nel quale vengono a formarsi delle raccolte di calchi in
una percentuale elevatissima a partire dall'Ottocento129. La riorganizzazione simultanea delle scuole
d'arte sulla base dell'affermazione di nuove tendenze artistiche e di modifiche a livello politico130 ha
per  conseguenza il  trasferimento  di  numerose  collezioni  di  gessi  di  opere antiche negli  Istituti
Universitari.  È  il  caso  di  Berlino  dove  l'Università  Federico  Guglielmo  acquisisce  i  calchi
dell'Accademia131 o quello della gipsoteca di Basilea che da strumento formativo artistico diventa
un ausilio didattico universitario132. In altri casi le collezioni custodite dalle accademie vengono
trasferite negli Istituti statali d'Arte che costituiscono il terzo contesto di appartenenza delle raccolte
di gessi. In effetti, a partire dall'Ottocento, si assiste a una serie di riforme educative e culturali che
hanno per conseguenza la riorganizzazione delle Accademie di Belle Arti e del loro patrimonio. “In
Francia, la scuola di belle arti fu separata dall'Accademia reale per volere di Napoleone Bonaparte.
La didattica fu devoluta all'École des Beaux Arts, istituto statale autonomo133”. In Italia avviene lo
stesso tipo di cambiamento mezzo secolo più tardi, a seguito della proclamazione dell'Unità: le
scuole di Belle Arti furono tolte alle accademie e poste alle dipendenze del Ministero della Pubblica
Istruzione134. A Roma, l'Istituto statale d'arte assumendo il ruolo didattico, i calchi di arte antica
custoditi fino allora nell'Accademia di San Luca vengono trasferiti nella sede di via di Ripetta 135. Le
gipsoteche  ricoprono una  funzione del  tutto  particolare in  un altro  contesto istituzionale di  età
moderna, legato allo sviluppo della civiltà industriale, ovvero nel politecnico. Questo istituto di tipo
superiore nasce  nel  secolo  XIX in una  posizione  poco felice,  tra  mondo universitario  e  scuola
125 SCHRÖDER/WINKLER-HORACEK (2012), 9; LOCHMAN T., “London und Paris. Monumentale Abguss-Museen in der 
2. Hälfte des 19. Jhs.”, in: Schröder/Winkler-Horacek (2012), 293.
126 KURTZ (2000), 203.
127 LOCHMAN T., “125 Jahre Skulpturhalle Basel – oder das Auf und Ab des Kulturguts Gipsabguss”, NIKE-Bulletin 
5/2012, 4-7.
128 GAMPP (2010), 508.
129 L'argomento è stato trattato in maniera più approfondita nelle pagine precedenti (pp. 7-9).
130 Per maggiori informazioni sulla storia delle accademie, cfr. i lavori di PEVSNER (1982 ) e NICOSIA (2000).
131 DONATI (1999), 89.
132 Prima di  diventare,  nel  secolo XX, museo cittadino. Per la storia,  cfr.  bibliografia indicata nella  scheda Basel
(capitolo 3.2).
133 NICOSIA (2000), 13.
134 CASSESE (2013), 20.
135 VILLARI (2002), 156.
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tecnica. Disconosciuto dalle Università umanistiche per il suo carattere appunto tecnico e rinnegato
dal  settore industriale  per la  sua natura troppo teorica,  questo è  il  suo problema principale  nel
momento della sua nascita, questo il contesto in cui appaiono le raccolte di calchi136. Se la loro
funzione didattica è abbastanza evidente (modelli per il disegno tecnico), il loro ruolo di strumento
rappresentativo lo è di meno. In effetti, possedere una raccolta di calchi di arte antica in un contesto
culturale che viene definito dallo storico dell'arte Pressouyre “gypsomania137” è un'affermazione di
educazione umanista che si contraddistingue da una mera formazione tecnica138. È così che il gesso
d'après l'antique, simbolo di educazione colta, viene messo in mostra nei politecnici di Zurigo o
nell'Università tecnica di Berlino come affermazione di un certo tipo di insegnamento superiore.
Con  l'industrializzazione  ottocentesca  i  calchi  diventano  uno  strumento  didattico  anche  per  la
formazione di artigiani che devono imparare le tecniche di disegno e di scultura non ai fini artistici,
ma per la produzione di manufatti. Questo fenomeno si attesta per la raccolta di calchi della scuola
di  disegno  di  Ginevra  fondata  per  l'educazione  elementare  degli  artigiani139 o  anche  nel  caso
dell'Accademia  di  Carrara  che,  a  partire  dagli  anni  1920,  “garantisce  da  un  lato  un'istruzione
artistica per poter produrre opere d'arte, dall'altro l'apprendimento della lavorazione artigianale del
marmo così da poter offrire le conoscenze di un mestiere140”.
Per  quanto  riguarda  le  numerose  raccolte  sette-  e  ottocentesche  di  artisti  e  cittadini  privati  la
maggior parte sono lasciate in eredità allo Stato o ne vengono acquistati.  Sono realizzati musei
pubblici  nelle  città  di  provenienza dei  collezionisti  che  si  possono presentare in  veste  museale
“tradizionale” (il Museo nazionale Thorvaldsen a Copenhagen e la gipsoteca di Canova a Possagno)
o assumere la funzione di “casa-museo” dove i gessi si presentano nel loro contesto di appartenenza
originario (le case di Goethe e Sir John Soane). In altri casi, le raccolte sono integrate in musei già
esistenti; questo è il caso, per esempio, della collezione di modelli in gesso dello scultore toscano
Lorenzo Bartolini la quale è esposta oggi nella Galleria dell'Accademia di Firenze141.
Un  esame  dettagliato  della  storia  istituzionale  delle  principali  raccolte  di  calchi  attualmente
registrate per l'Europa (si vede la tabella messa in appendice)142 mi ha permesso di arrivare alle
conclusioni seguenti  grazie anche alla realizzazione di appositi  grafici  e di  una ripartizione per
136 Sulla questione delle gipsoteche nel contesto politecnico, cfr. il contributo di DLUGAICZYK (2013), 15-31; EAD., 
“Gips im Getriebe – Abguss-Sammlungen an Technischen Hochschulen”, in Schreiter (2012), 333-354; EAD. (2012),
pp. 161-169.
137 PRESSOUYRE (2007), 13.
138 DLUGAICZYK (2013), 15.
139 BAUMER/FIVAZ (2013), 179-180; FIVAZ (2012), 291-292.
140 LAGHI (2015), 36.
141 FALLETTI F., “La Gipsoteca di Lorenzo Bartolini nella Galleria dell'Accademia di Firenze”, in Condemi S., 
Stefanelli C. (a cura di), Le gipsoteche in Toscana. Primo censimento per una prospettiva nazionale. Atti del 
Convegno (Pescia 21 marzo 2001), Borgo a Buggiano 2002, 123-131.
142 Collezioni censiate dal database dell'Associazione Internazionale per la Conservazione e la Promozione dei calchi):
www.plastercastcollection.org 
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tipologie su una carta geografica:
1. Attualmente, le gipsoteche sono sottomesse a tre enti principali: ai dipartimenti archeologici
delle  Università  (in  seguito  chiamate  le  “raccolte  universitarie”);  agli  Istituti  d'arte  e  le
Accademie di Belle Arti (in seguito chiamate “collezioni accademiche”); ad enti comunali,
provinciali, cittadini o statali (in seguito chiamate “raccolte/musei statali”) (fig. 5).
2. Il 50% delle gipsoteche censiate appartengono alle Università, il resto è diviso tra Scuole
d'Arte e enti civili (fig. 6).
Fig. 6 Ripartizione tipologica delle principali raccolte di calchi in Europa
3. Non dappertutto sono prevalenti le raccolte universitarie. In effetti, il confronto tra le aree
geografiche che possiedono attualmente la più grande quantità di raccolte di gessi, cioè il
mondo tedesco e l'Italia, mostra quanto è alto il numero di raccolte universitarie nelle parti
germaniche rispetto all'Italia dove prevalgono le collezioni accademiche e le raccolte statali
(fig. 7 e 8)
Fig. 7 Ripartizione tipologica nel mondo tedesco  Fig. 8 Ripartizione tipologica in Italia
4. Paragonando le figure 9 e 10143, si possono osservare i principali cambiamenti istituzionali
avvenuti a livello europeo in età moderna: in effetti, all'inizio del Novecento si assiste a
un'inversione delle tendenze, le collezioni accademiche riducendosi più di metà e le raccolte
universitarie raddoppiando. Inoltre, sono stati aperti nel corso dell'Ottocento i primi grandi
musei  pubblici  favorendo  un  ingresso  delle  raccolte  di  calchi  anche  in  quel  contesto
(chiamate “collezioni pubbliche”). Le collezioni private invece diventano, per la maggior
parte, proprietà dello Stato.
143 Sono state considerate le aree geografiche con la maggior concentrazione di raccolte di calchi per quel periodo, 
ovvero il mondo tedesco (Germania, Austria e Svizzera), la Francia, l'Italia e l'Inghilterra.
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Fig. 5 Ripartizione topografica  delle principali tipologie di raccolte di calchi in Europa
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Fig. 10 Ripartizione tipologica della prima 
metà del Novecento
Fig. 9 Ripartizione tipologica della prima metà 
dell'Ottocento
